	





[image: http://www.albanesi.it/SNTW/dialogo.gif]Per avere una buona relazione occorre innanzitutto essere consapevoli di come noi stessi operiamo, nella coppia, nella famiglia, tra le famiglie, nella società. Le coppie cristiane, più di altre sono chiamate ad essere costruttrici di relazioni,  relazioni spesso invisibili ma che possono dar vita ad una città, abitata dalla speranza oppure dar vita ad una città abitata dalla disperazione. 
La comunicazione è il motore che da forza e potenza alle relazioni umane. Attraverso di esse noi possiamo decretare la morte dell’altro o di creare motivi di autentica resurrezione nei rapporti tra le persone. Abbiamo bisogno di comunicare e non né possiamo fare a meno. Nella coppia, la comunicazione è determinante, è l’essenza della coppia stessa. Chi non comunica o non sa comunicare è come un pilota con una potente macchina che sceso in pista, non conosce e non vuole rispettare le regole essenziali di guida. La gara potrebbe tramutarsi in tragedia.
Guardiamo la nostra realtà quotidiana; ci accorgiamo che la comunicazione rappresenta un bisogno essenziale, irrinunciabile, affonda le sue radici già nell’infanzia. Quindi, la famiglia è la scuola per eccellenza della comunicazione. La famiglia è la sede naturale dove si stabiliscono le radici e le pratiche dei rapporti interpersonali profondi, che incidono sulla vita. 
La coppia si costituisce attraverso una relazione vera, sincera, onesta perché chi dialoga non solo deve essere profondamente convinto di quello che dice, ma deve anche sforzarsi di vivere ciò che dice. Solo così potrà provare la verità delle sue idee. Il dialogo autentico rifugge dalle maschere, dai tentativi di nascondersi e di rifiutare l’incontro con l’altro; infatti quando la comunicazione viene a mancare, anche la relazione entra in crisi.

Nel dialogo autentico si realizza davvero qualcosa di nuovo.	

Affinché ci possa essere un dialogo dobbiamo riconoscere sin dall’inizio le “buone ragioni” dell’altro. Il che significa che la nostra tesi non è mai assoluta, definitiva, immodificabile, altrimenti non sarebbe un vero dialogo. L’altro non è uno specchio che mi pongo dinanzi e acconsente le mie tesi. Dialogare con un altro significa che le mie ragioni potrebbero essere ribaltate completamente. 
Per la buona riuscita di un rapporto dialogico bisogna concedere qualcosa al partner, essere disponibile a rimettere in gioco se stessi, avere la capacità di aprirsi, preliminarmente e senza calcoli a ciò che l’altro mi può dire; senza aver paura di scoprirsi diverso da quello che si è. Altrimenti il dialogo rimane solo una finzione, una parvenza di esso, più o meno ammantato di cortesia. Infatti – come affermava un pensatore ebreo del Novecento: Franz Rosenzweig – nel dialogo autentico si realizza davvero qualcosa di nuovo. Si compie un’esperienza che nel monologo è sconosciuta: “si fa” propriamente la “verità”. In altre parole: Nel dialogo vero qualcosa accade sul serio, non so prima l’altro cosa mi dirà perché in realtà non so neppure che cosa  dirò io, anzi non so neppure se parlerò; potrebbe essere anche l’altro a cominciare , anzi, nei colloqui autentici per lo più è così.

Per dialogare dobbiamo essere disposti all’ascolto. 

In un dialogo retto e un ascolto attento ci si accorge che comunicando attraverso parole e gesti «qualcosa di vero accade sul serio», dialogando infatti ognuno si espone all’altro: solo così si è in grado di diventare se stessi. Attraverso il dialogo gli uomini si uniscono tra loro, la coppia si unisce sempre di più. 
Martin Buber, nel suo famoso testo su Io e tu, distingue infatti due modi di comunicare: quello attraverso il quale all'interlocutore si dà del «tu», considerandolo un partner, oppure l’altro diventa «esso» un mero oggetto, una cosa ritenendolo il tema, l'oggetto di un’asserzione. 
Comunicare bene significa rivolgersi a un tu, promuovere un rapporto fra tutti coloro che sono capaci di parola, trasformare ogni relazione in uno strumento di liberazione.
Nel  struttura del dialogo sono racchiusi alcuni principi fondamentali di comportamento: l’attenzione e il rispetto per l’interlocutore, l’ascolto attento delle sue ragioni, l’intenzione di addivenire a un accordo con lui. 
Spesso ci chiediamo perché dobbiamo dialogare, invece che agire in un altro modo, magari imponendo il mio punto di vista, senza alcun rispetto dell’altro? Perché non imporre il mio pensiero, le mie convinzioni senza l’uso di strumenti comunicativi? I teorici del dialogo come Buber afferma che a queste domande possiamo rispondere in due modi: o facendo riferimento ad uno sfondo teologico o partendo da un presupposto più “laico”, dell’”essenza” dialogica dell’uomo.
Si parte dell’assunto che la natura dell’uomo, in quanto tale, risulta di per sé capace di dialogo, e, così facendo, trova la sua più piena realizzazione. Però chiaramente esistono o si possono individuare altri modelli per praticare il dialogo.

Buon ascolto non è dar ragione all’altro, non è accontentarlo, ma capirlo. 

L’ascolto deve convergere verso un unico punto: far sentire all’altro/all’altra il proprio amore. Ascoltarsi con attenzione, con passione rende unica e irripetibile la comunicazione nella coppia. Uno tende verso l’altro per trasmettersi amore su ogni piano. È per amore che ci si è scelti; è per amore che si vuole ascoltare, incoraggiare, aiutare, correggere, perdonare. Affermava Dan Zadra, un esperto americano di comunicazioni di massa: “Se tu e io ci scambiamo un dollaro, restiamo sempre con un dollaro ciascuno. Se invece ci scambiamo le idee, dopo tu ne hai due e io pure”.  
Scambiarsi una moneta o un oggetto è, in realtà, un atto che lascia come prima. Scambiarsi un'idea o l'amore è, invece, un arricchimento: il passaggio, infatti, fa sì che tu conservi ancora la tua idea o il tuo amore, ma contemporaneamente, tu ricevi anche quello dell'altro e, così, entrambi siamo divenuti più dotati. Il dialogo è un atto libero e liberante è una donazione che rende piena l'esistenza. Il confronto delle idee, l'abbraccio nell'amore, la conversazione intelligente riescono a trasformare l'anima rendendola ben più ricca rispetto a una relazione freddamente regolata dai reciproci vantaggi. È questa la via da imboccare se si vuole gustare la vera bellezza della relazione.
Buon ascolto non è “udire” 

Un uomo o una donna non dovrebbero mai vergognarsi di confessare di aver avuto torto. Quando il dialogo diventa burrascoso e spesso si dicono cose che non si dovrebbero o non si volevano dire; il nostro orgoglio si leva imperioso e che spinge fino al ridicolo nel tentativo di autogiustificarsi sempre e comunque. Quante volte nel nostro piccolo, sentiamo forte il desiderio di autodifesa anche quando la nostra causa è disperata. C'è, però, un'ulteriore considerazione da fare, di impronta piuttosto realistica. La esprime un grande scrittore, Manzoni nei suoi Promessi Sposi: «La ragione e il torto non si divido mai con un taglio così netto, che ogni parte sia soltanto dell'una o dell'altro». Questa osservazione ci invita alla sobrietà anche quando siamo effettivamente nella ragione: annientare, sia pure metaforicamente, l'altro non è mai corretto perché la pienezza e la perfezione assoluta non sono mai appannaggio della natura umana che rimane limitata. Il dialogo nasce appunto dalla consapevolezza che il possesso totale ed esclusivo della verità è di Dio e, quindi, diventa importante il confronto. In conclusione, potremmo dire che riconoscere che talora si ha torto significa indirettamente ammettere che la verità esiste e che altre volte è proprio dalla nostra parte.

Si ascolta anche con gli occhi!!.... 

[image: http://www.dreamsworld.it/emanuele/wp-content/uploads/2010/04/2010-04-04_volto_bambino_felice.jpg]In un cartoncino d’auguri pasquali che ho ricevuto in passato sta scritto: «Dio ha voluto che lo sguardo dell’uomo fosse la sola cosa che non può nascondere». C’è una bella foto di bambino i cui occhi ti fissano in modo sorpreso e interrogativo, mentre il piccolo esce da un uovo di cioccolato. 
Lo sguardo è, infatti, un potente mezzo di comunicazione, tant’è vero che in un suo verso Michelangelo parlava dell’anima che «tutta s’affaccia agli occhi». Non per nulla gli innamorati, esaurito il repertorio delle parole, si guardano negli occhi in silenzio e questo è forse il linguaggio più intenso. Quando dialoghiamo dobbiamo guardarci negli occhi. «Ogni sguardo autentico è un itinerario verso la profondità nascosta: quando guardo chi mi guarda, noi non ci limitiamo a guardarci gli occhi, noi ci guardiamo negli occhi, andando al di là di ciò è visibile», affermava un autore spirituale Jean Brun.	
Purtroppo noi viviamo ora in una civiltà dell'immagine immediata, del vedere superficiale, del flusso televisivo: il nostro occhio è affollato e spesso sporcato e, così, non è più penetrante, non sa più andare oltre la superficie delle cose, la pelle delle persone, la mera percezione della realtà. 	
Lo sguardo non è solo un vedere gli occhi o i gesti dell'altro ma significa intuirne un linguaggio segreto. Se fossimo più capaci di affrontare il dialogo degli sguardi, saremmo meno timorosi. Guardandoci di più negli occhi, eviteremmo incomprensioni, contrasti e forse anche odio e cattiveria. 
L’odio e la paura dell’altro nascono proprio da questa incapacità di guardarci in faccia: scopriremmo di essere del tutto simili, segnati dalla stessa impronta umana, fratelli nel dolore e nella gioia. Lo scrittore tedesco settecentesco Georg Lichtenberg notava che «il volto umano è la superficie più interessante del mondo». Dobbiamo riscoprire questa particolare capacità silenziosa di dialogo e di incontro con gli altri, ritroviamo, allora, questa capacità di parlare con gli occhi e di riconoscere il linguaggio degli sguardi, in un dialogo autentico e profondo.

L’ascolto è una qualità del mio animo. 

La comunicazione è fatta essenzialmente di “ascolto”, altrimenti si tratta di monologo. L’ascolto deve essere “attivo”, “vivo”, non basta dire “parla, ti ascolto” bisogna far si che l’altro si senta ascoltato. Quante volte abbiamo la sensazione di “parlare al muro”? Se sappiamo ascoltare, la persona che abbiamo di fronte si sente  compresa in maniera autentica. 
Se è vero come sostiene Pascal “che il cuore ha le sue ragioni che la ragione non conosce”, l’ascolto empatico diventa centrale. La parola deriva dal greco  empateia, a sua volta composta da en-, "dentro", e pathos, "sofferenza o sentimento", che veniva usata per indicare il rapporto emozionale di partecipazione che legava l'autore-cantore al suo pubblico.
Ascoltare l’altro significa penetrare il suo mondo interiore e leggere tra le righe anche segnali non verbali che indicano gli stati di animo. 
L’obiettivo finale nell’ascolto è porre l’altro nella condizione di esplorarsi per trovare la verità in se stesso. 
Solo attraverso la libertà d’animo sboccia l’incontro e il dialogo. Bisogna correre il rischio di aprire il guscio protetto del nostro io, della nostra tranquillità se si vuole scoprire il mistero, la luce, la trascendenza. Noi spesso viviamo con tante paratie levate; la porta blindata delle nostre case sono il simbolo di una società che ha paure sociali, che anche non vuole osare, mettersi in causa, rompere una placidità un pò egoista e inerte. Dobbiamo far entrare l’altro attraverso una nostra decisione libera, una scelta personale e cosciente. 	

E non sarò buon ascoltatore nemmeno di Dio

Uno dei più rappresentativi esponenti del rinnovamento del cattolicesimo della seconda metà del '900  scrive:
Un chiostro è il mio cuore 
ove tu scendi a sera 
io e Te soli 
a prolungare il colloquio. 	
I pochi versi di p. David Maria Turoldo, dove l'immagine del chiostro perde la sua affascinante esteriorità e si trasforma in una parabola del dialogo tra Dio e l'uomo o la donna che si compie all'interno del cuore, la vera clausura dell'anima. 	
Come nel giardino dell'Eden il Creatore scendeva a passeggiare mentre spirava la brezza serale (Genesi 3,8) per incontrare la sua creatura, così anche noi dovremmo sentire i suoi passi che avanzano senza rumore, eppur percepibili nel crepuscolo. Abramo in un dialogo continuo percorre  le strade più nascoste ed intime di Dio; percepisce il desiderio più profondo di Dio. È il momento della nascita del dialogo vero, profondo, autentico. Un dialogo intimo   fatto di fiducia e apertura all’Altro. Il dialogo tra Abramo e Dio  è un dialogo che produce un frutto, che dà luogo a un mutamento, che elabora trasformazione. Per questo un dialogo che rimane sterile, infruttuoso, che non produce frutti, non può essere vero dialogo. Il dialogo, lo scambiarsi parole e, prima ancora, suoni, gestualità affettive, sorrisi, contatti, è costitutivo della creatura umana. Senza dialogicità non vi è sviluppo. 
Oggi esistiamo in un vortice di pazzie, non viviamo! La vita se non si sviluppa rimanendo in dialogo, in comunione con la sua sorgente, si mortifica. Allontanandosi, la vita non riceve amore e, quindi, non ricevendone non può donarne. 

Anche i nostri giovani quasi sempre hanno più bisogno del nostro ascolto 

Sai parla molto dei figli, ma si parla anche poco con i figli! I genitori di questa società pensano di avere un vero dialogo con i figli, che spesso è mediato o acquistato. Si oggi, invece di dialogare con i figli li compriamo o ci facciamo comprare, ma seguendo questa via il dialogo è falsato o inesistente.  In tal modo il vero dialogo si interrompe prima di cominciare; che dialogo infatti può essere quello nel quale pregiudizialmente si taccia di ogni verità suprema, di ogni verità che per natura sua si sottragga a ogni patteggiamento tra le parti? Per avere un vero dialogo con i figli, i padri devono invece avere proprio una verità ‘intrattabile’, una speranza sicura da annunciare. Soltanto all’ombra di una tale verità essi potranno camminare insieme ai loro figli. I figli vanno guardati negli occhi quando si parla, annunciargli la verità senza imporgliela  e se saremo stati dei buoni genitori la sceglieranno e allora il dialogo sarà stato fecondo e come l’interprete della  parabola del seminatore potremo dire: Beati i vostri occhi perché vedono e i vostri orecchi perché ascoltano!» 

Il buon ascolto dipende da me. 

Una coppia è coppia quando tra i due si instaura un dialogo del tutto speciale. Guardando due innamorati notiamo che nel dialogare i loro volti quasi si sfiorano, si guardano, si cercano. Ogni loro gesto e ogni particolare assume un’importanza rilevante: i gesti, il timbro di voce, l’espressione del volto, tutto fa parte di quel dialogo che li spinge verso un obbiettivo comune: far sentire all’altro la propria presenza, il proprio interessamento, il proprio amore. Relazione unica perché sempre protesa verso la comunicazione, l’ascolto, il correggere e perdonare l’altro. Nel matrimonio senza dialogo non accade più.  Certo, emergono bisogni ed esigenze che durante la fase dell’innamoramento non erano avvertite. Ogni giorno bisogna fare i conti con tutta una serie di privazioni e di limitazioni del nostro essere, consumati come siamo dai ritmi frenetici imposti dalla società standardizzata, dalla fretta, dal tempo, dalle scadenze improrogabili, dagli orari, dai nostri conflitti irrisolti e dai tempi altrui rispetto ai nostri. Consumati, appunto. Lontani da se stessi, lontano dall’uomo, lontani da Dio.
Oggi abbiamo poco tempo per il dialogo, poco tempo da dedicare ai rapporti affettivi, siamo sempre più impegnati alla corsa  al successo, per diventare più ricchi, per essere accettati in questa società. Facciamo tutto di corsa e non consideriamo importanti le persone  che ci stanno accanto, che amiamo o crediamo di amare. Rendiamo vuoti e superficiali i rapporti umani e la relazione coniugale. Non riusciamo a trasmettere le nostre emozioni in modo passionale, abbiamo perso anche le nostre fantasie e la nostra creatività. Il nostro linguaggio si è fatto povero, ha perso il suo carattere comunicativo per ridursi a formalità  e a convenevoli. Il progresso tecnologico ha portato insieme ai vantaggi di comodità e di sicurezza, anche una crisi di affettività, e mai come oggi, l’uomo e la donna scoprono dentro  se stessi un urgente bisogno d’amore, di amicizia, di tenerezza. Di questo ne siamo consapevoli, desidereremmo vivere una relazione d’amore esclusiva e coinvolgente, ci piacerebbe dedicare più tempo al dialogo, sussurrarci frasi tenere e piene d’amore, essere capaci di creare momenti unici col nostro partner, insomma vivere una vita piena e completa, ma ci ritroviamo congestionati, senza alcuna via di scampo nella rutine quotidiana, vittime della fretta e dello stress che non ci danno tregua e non ci fanno tenere fede ai nostri sogni, anzi ci sentiamo sempre più inadeguati e pieni di sensi di colpa. 
Quel dialogo tanto sospirato e sognato non trova una sua traduzione concreta e si proietta nei nostri sogni virtuali. Vorremmo tornando a casa trovare delle persone che ci amano, ci aspettano, che si vivesse in armonia, come ai primi tempi della relazione coniugale, con lo stesso affiatamento e con la stessa intesa. Se, quando cerchiamo di tradurlo in gesti concreti, ci scontriamo con tutti i nostri compromessi che ognuno di noi giornalmente attua per vivere, il dialogo nella coppia si interrompe, l’altro non esprime più i propri sentimenti, i propri pensieri, il suo vissuto, non c’è più comunicazione, interesse, ma solo un divagare per non dialogare. Si è soli, viene a mancare la comunione dei cuori e dell’ intesa affettiva, viene a mancare l’intimità e la complicità, invece di essere due si è “soli”.

Miglioriamo il metodo 

[image: http://www.storace.it/wp-content/uploads/2009/01/nessun-dialogo.jpg]Nessuno ci ha costretto ad amare, lo abbiamo fatto liberamente, quindi siamo chiamati a mantenere fede ai propri impegni ed alle proprie responsabilità. Tuttavia, con il passare degli anni il dialogo potrebbe affievolirsi ma  se realmente vogliamo in qualche modo non solo sopravvivere, ma vivere, occorre incessantemente combattere per le proprie libertà, le proprie scelte, i propri desideri. La capacità sta nel dialogo, cioè nella possibilità, nella volontà di comprendersi per superare gli inevitabili problemi posti dalla convivenza quotidiana. La ricchezza del dialogo consiste proprio nel mantenere la possibilità all’interno della coppia di sperimentare nuove vie e nuove situazioni. Se una coppia non dialoga, non condivide nulla tranne, a volte, una sessualità fredda e ripetitiva senza avere mai una visione più vera dell’altro e dell’ambiente familiare, non sarà mai consapevole dei propri limiti sia del partner e sia del legame che li unisce. 
“L'amore che non si rinnova ogni giorno e ogni notte diventa abitudine e lentamente si trasforma in schiavitù”.  Questa frase del popolarissimo scrittore libanese Khalil Gibran (1883-1931) C’è un nemico sempre in agguato, apparentemente meno pericoloso dell’odio o dell’incredulità: il suo nome è «abitudine». Una routine che progressivamente attanaglia i sentimenti e i pensieri e li soffoca.	
È quando si perde ogni fremito, si cancellano le parole, si spegne il dialogo, si inaridiscono gli affetti, ci si trascina in una relazione stantia, senza il seme dell’umanità, della tenerezza, delle attese comuni. È il lento scivolare nella mera "convivenza" che purtroppo inquina i rapporti di molte famiglie: ciascuno entra ed  esce di casa, senza un saluto; si risponde all’altro con un grugnito; ci si siede a tavola e si accende subito il televisore; si è insieme ma solo fisicamente, non più con la mente e col cuore. Per superare questo stato che passo per passo conduce al sopore dell’amore e, alla fine, alla sua morte, è necessario tornare indietro ancora passo per passo. Sono i piccoli gesti da riscoprire, i segni minimi, le attenzioni quotidiane.



Vogliamo ascoltare l'Amore per imparare ad amare. Vogliamo conoscere i dinamismi veri della nostra esistenza coniugale?
Allora, facendo memoria della Parola di Dio chiediamoci: 

Quando recentemente io ti ho ascoltato davvero bene come ho fatto? 
Descrivo i particolari per farlo capire a te	
- Quando recentemente tu mi hai ascoltato bene come hai fatto? Da quali 
atteggiamenti l’ho capito? Ripenso e descrivo bene i dettagli per poi dirteli.
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